
.

I
l fallimento della First Republic Bank di San Francisco nel week 
end scorso, la continua debolezza delle banche regionali america-
ne e l’aumento dei tassi di interesse delle banche centrali indica-
no quanto sia miope la riluttanza del Governo a ratificare il Mecca-

nismo Europeo di Stabilità (Mes). La risoluzione delle banche in diffi-
coltà ha quasi sempre bisogno di supporto pubblico. Il Mes è la sola isti-
tuzione europea ad avere risorse sufficienti per intervenire nel caso di 
crisi bancarie che possano mettere a rischio tutto il sistema finanziario. Cosa 
ci può insegnare la First Republic Bank? I depositanti e i creditori della banca 
americana sono stati salvati dall’acquisizione dei suoi depositi e dei suoi atti-
vi dalla JP Morgan Chase, una banca privata. Gli azionisti hanno invece per-
so tutto, come è corretto che succeda nel caso di fallimento di una società. L’o-
perazione è stata architettata dalla Federal deposit insurance corporation 
(Fdic) che negli Stati Uniti gestisce il fondo di garanzia dei depositi, ed è l’au-
torità di risoluzione delle banche in crisi. In apparenza un salvataggio che 
non ha richiesto l’utilizzo dei soldi dei contribuenti. Per una volta il famoso 
detto che i profitti delle banche sono privati mentre le perdite sono pubbli-
che è stato contraddetto. Ma è veramente così? Non precisamente. 

La Fdic ha concesso una garanzia a JP Morgan sulle possibili perdite degli 
attivi acquisiti, stimate intorno ai 13 miliardi di dollari. Fin qui ancora tutto 
bene. Il fondo di garanzia è finanziato dai contributi privati delle banche e 
dunque non si tratta di soldi pubblici. Però l’intervento è grande rispetto alle 
dimensioni del fondo stesso. 13 miliardi corrispondono circa al 10% delle 
sue risorse complessive. E la necessità di fondi sarebbe stata molto maggio-
re se i privati non fossero intervenuti (il che non era scontato). La First Repu-
blic ha depositi per 103 miliardi di dollari. Se fossero stati tutti garantiti, co-
me nel caso della Silicon Valley Bank, il fondo si sarebbe esaurito. È qui che 
rientra lo Stato. Come recita il sito della Fdic, questa opera è «coperta dalla 
fiducia e dal credito del Governo degli Stati Uniti». Ossia, l’agenzia dispone 
di risorse pressoché illimitate da parte del Tesoro americano per finanziare 
il Fondo. Quello che in termini tecnici si chiama backstop.

L’Unione Bancaria Europea prevede un’istituzione di risoluzione simile 
alla Fdic, che è il Single resolution fund (Srf), anch’esso finanziato dalle ban-

che. Non è un fondo di garanzia (questi per ora rimangono naziona-
li), ma ha risorse per intervenire in caso di fallimenti bancari. L’Srf va-
le 52 miliardi, circa l’1% dei depositi assicurati. In termini relativi, 
una dimensione simile al Fdic. Anche da noi sono risorse insufficienti 
in caso di crisi sistemica. 

Fino al 2021 per l’Srf non era previsto un backstop. Per due ragioni. 
Perché le regole per la risoluzione delle banche in Europa cercano di 

salvaguardare i contribuenti quanto più possibile. E per la riluttanza di mol-
ti paesi a farsi carico in comune dei rischi bancari. Solo nel 2021 i governi 
dell’area euro, avendo finalmente compreso che le crisi sistemiche non si ri-
solvono solo con fondi privati, consentirono al Mes di agire come backstop 
dell’Srf e sottoposero il nuovo accordo alla ratifica dei parlamenti nazionali. 
Il Mes diventa così un architrave dell’Unione bancaria. Ma è un architrave 
inutile senza la ratifica italiana. In assenza di backstop, l’Unione bancaria 
europea rimane fragile perché non ha strumenti fiscali comuni per affronta-
re crisi bancarie sistemiche di grande entità. 

Il nostro Governo fa bene a richiedere un fondo unico di garanzia dei 
depositi, ma non ha senso porlo come condizione per la ratifica del 
Mes, che comunque è già un grande passo avanti nella presa in carico 
collettiva dei paesi membri dei rischi della finanza europea. 

Altra miopia: il Mes ha anche il ruolo di intervenire nel sostegno dei bi-
lanci pubblici dei paesi in difficoltà. I rischi di recessione e il rallentamento 
degli acquisti di titoli pubblici della Bce(ribadito ancora ieri) rendono la po-
sizione finanziaria del nostro paese più fragile. Il meccanismo, per quanto 
si possa sperare di non doverlo mai usare è comunque anche in questo caso 
una possibile scialuppa di salvataggio. Certo, gli interventi sono condizio-
nati a riforme e un risanamento dei conti. Ma qualunque entità, banca o 
Stato che sia, è destinata a perdere autonomia e sovranità se fallisce. Intan-
to, non ratificare il Mes aumenta i rischi di una crisi sistemica. È davvero 
sensato correrli per garantire, nel caso improbabile di un evento di grande 
entità, l’orgogliosa autonomia del fallito? —
barba@unimi.it
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D
ecisa a liquidare l’indigesto nu-
mero uno della Rai, ma incapa-
ce di rimuoverlo a un anno dalla 
scadenza naturale senza garan-

tirgli una ulteriore blasonata poltrona, 
l’esecutivo più a destra della storia re-
pubblicana fissa il limite di età per i diret-
tori delle fondazioni lirico-sinfoniche a 
70 anni. Qual è il nesso con l’ad della tv 
pubblica? Semplice e imbarazzante. Set-
tanta sono esattamente le primavere di 
Stéphane Lissner, prestigioso, carismati-
co e piuttosto in forma sovraintendente 
del teatro San Carlo di Napoli che, anel-
lo debole di questa delirante catena del-
la vergogna, sarà costretto a calare il si-
pario sulla brillante esperien-
za partenopea, per cedere il  
palco all’ (ormai ex) ammini-
stratore delegato della radio-
televisione italiana. “Potenza 
della lirica, dove ogni dram-
ma  è  un  falso”,  canterebbe  
stentoreo Lucio Dalla. Inutile malignità 
del giorno: è solo incidentale che Lissner 
sia francese?

Con Fuortes a Napoli, la Sorella d’Ita-
lia potrà finalmente fare piazza pulita a 
viale Mazzini, per costruire, programma 
per programma, tg per tg, rete per rete, 
la mitologica, chimerica, agognatissima 
egemonia culturale. Che se per altro esi-
stesse, fosse in mano alla sgangherata si-
nistra e passasse per le scelte strategiche 
di Rai1, Rai2 e Rai3, non avrebbe consen-
tito a lei e ai liofilizzati alleati di Lega e 
Forza Italia di trionfare alle elezioni del 
25 settembre.  Dettagli  agli  occhi  della  
tolkieniana Giorgia Meloni, ormai titola-
re  indiscussa  dell’inebriante  anello  di  
Gollum. 

Sistemato l’Ostacolo Rai ex professo, 
il governo finge che questo discutibile 
intervento abbia obiettivi più larghi. E 
con lo stesso rivoluzionario decreto di-
retto “a un riordino della disciplina in 
materia  di  amministrazione degli  enti  
pubblici  previdenziali”,  fa  fuori  in  un  
colpo  solo  il  presidente  dell’Inps  Pa-
squale Tridico - ossessionato da un’idea 
di welfare che pare terrorizzare il gover-
no dei voucher e del precariato - e quel-
lo dell’Inail, Franco Bettoni. 

È come se la ferocia via atto-normati-
vo servisse a dissimulare la pretesa di col-
laboratori  pronti  a  riferirsi  al  Palazzo  
con gratitudine canina. Chissà che cosa 
ne pensa il presidente della Repubblica. 

Pasteggiando  sulle  vite  degli  altri,  i  
muscolari padroni del vapore, che l’ama-
to Nietzsche definirebbe “uomini senza 
petto” (ovvero senza niente dentro, tan-
to meno un ideale superiore) danno l’im-
pressione  di  avere  buon  appetito  e  di  
svuotare i bicchieri con allegria, mentre 
mettono la sordina alle ormai poche voci 
dissonanti  dalla  loro  invadente  mono-
dia. Nessuna novità nello spoils system, 
parte  fondante  del  Dna  della  politica  
mondiale.  Ma  in  questa  arrogante  ag-
gressività sì. Se per promuovere i propri, 
occorre silurare i Lissner, i Tridico o i Bet-
toni, che problema c’è? Con i loro incari-
chi non ancora scaduti erano sulla stra-
da e la intralciavano. E non è forse l’Ec-
clesiaste a  suggerire  al  cuore cattolico 
della  destra  ultraortodossa:  tutto  ciò  
che la tua mano è in grado di fare, fallo 
con tutta la tua forza? —
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N
el dibattito pubblico italiano, tutto spesso si 
riduce a tifoserie contrapposte: pacifisti con-
tro guerrafondai, sinistra contro destra, di-
plomazia contro armi. Ma se davvero ci inte-

ressa capire cosa accade nel mondo con un briciolo di 
onestà intellettuale, tocca chiederci: queste contrapposi-
zioni nette sono utili? 

Johan Galtung, apripista degli studi sulla pace negli an-
ni Sessanta, definì la pace come il soddisfacimento reci-
proco di bisogni primari umani, a partire da diritti umani 
e libertà fondamentali, ma inclusi anche diritti collettivi 
come quelli delle minoranze, al pari dei diritti sociali ed 
economici. Tra questi bisogni primari rientra la sicurez-
za, ma non, invece, le velleità di un leader come Vladimir 
Putin di voler passare alla storia ricostituendo un vecchio 
impero tramite l’occupazione illegale di territori e la re-
pressione di popoli più piccoli e deboli. 

Un confitto diventa violento quando la via prescelta per 
soddisfare questi  bisogni  primari  nega quelli  altrui.  È,  
dunque, sacrosanto il diritto alla sicurezza dei russi all’in-
terno del loro Stato. È vero per la Russia così come lo è per 
Israele, per l’Arabia Saudita o qualunque altro Stato. Di-
verso però se la via prescelta per assicurare la propria sicu-
rezza è l’occupazione del territorio altrui e la negazione 
dei diritti della sua popolazione – sia essa ucraina, palesti-
nese o yemenita. 

La diplomazia non serve a trovare un “compromesso” 
tra il violentatore e la violentata, che si lascerebbe così 
violentare solo a metà. Serve, semmai, a persuadere il vio-
lentatore che i suoi bisogni primari non richiedono la sot-
tomissione dell’altra parte. Raramente, tuttavia, il violen-
tatore si convince solo a parole. Purtroppo, prima deve ca-
pire che la violenza non è una via percorribile. La costru-
zione della pace predilige la diplomazia, ma non ripudia 
la difesa. L’invasore deve essere respinto. E sì, deve essere 
sconfitto. 

La pace non è sinonimo di compromesso né coincide con 
l’idea che non ci possano essere né vincitori né vinti. Dipen-
de da chi sono e cosa volevano tanto gli uni quanto gli altri. 
Se un compromesso porta all’imperialismo a metà, ad un’oc-
cupazione a metà, a pulizia etnica o genocidio a metà, quel 
compromesso è antitetico alla pace. La pace non è sinonimo 
di giustizia, ma non può essere in contrapposizione ad essa. 

È vero che se una sconfitta-vittoria porta a calpestare i diritti de-
gli aggressori a favore degli aggrediti, la fine di una guerra non 
porta ad una pace giusta. Ma se invece, una sconfitta-vittoria mili-
tare apre la strada, attraverso la diplomazia, ad una soluzione in 
cui i bisogni primari di tutti vengano rispettati, allora sì che diven-
ta possibile una pace duratura. 

La pace non è né di destra né di sinistra. Queste due sono catego-
rie che mal si applicano alle relazioni internazionali, ambito in 
cui ci sono realisti, idealisti, costruttivisti, e molto altro. Per capir-
ci, tra i realisti si trovano marxisti vecchio stampo e repubblicani 
“kissingeriani”, tra gli idealisti, liberali e democratici ma anche i 
più radicali tra i neoconservatori. 

Pace e pacifismo non sono sinonimi di menefreghismo o indiffe-
renza. I pacifisti, quelli veri, vogliono costruire un mondo miglio-
re in cui la pace si costruisce tanto in Ucraina quanto in Palestina, 
in Yemen o in Sudan. Non voltano le spalle all’Ucraina negandole 
il diritto di difendersi solo perché in Italia la liberazione è già av-
venuta e l’esercito di Putin non arriverà mai a Roma. 

Ciò che accade al di fuori dei nostri confini è anche affare no-
stro e vale la pena rischiare e pagare un prezzo per difendere i più 
deboli, mettendoli nella condizione di costruire una pace giusta. 
Per questo sostengo il diritto di Kyiv a resistere e difendersi, po-
nendo così le basi per una pace giusta in cui il diritto internaziona-
le sia rispettato, in Ucraina come altrove. Quando venti anni fa 
manifestavo assieme a centinaia di migliaia di persone in tutt’Eu-
ropa nei mesi bui che precedettero l’invasione americana dell’I-
raq ero circondata da pacifisti, quelli veri. Sarebbe bello vedere le 
stesse folle in Italia manifestare contro l’invasione russa dell’U-
craina. Quello sì che sarebbe un pacifismo volto alla costruzione 
della pace. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P
iovono missili e droni sulle città ucraine. A Uman, nell’ulti-
ma settimana, sono morti 23 civili, di cui 4 bambini. L’al-
tra notte, la difesa aerea ucraina ha intercettato e distrut-
to 18 droni russi su 24. Non è difficile fare i conti: quanti 

civili ucraini sarebbero morti se non ci fosse stata una difesa anti-
aerea, di cui gli ucraini dispongono solo perché inviata dai Paesi 
occidentali? Chi si oppone all’invio di armi, chi sostiene che tutto 
questo sia solo il frutto di cinismo e miopia per beneficiare l’indu-
stria delle armi, chi si gonfia il petto con la parola “pace”, farebbe 
bene a fare un calcolo veloce. Prendo spunto per una riflessione 
sulla pace ed il pacifismo. 

Nel dibattito pubblico italiano, tutto spesso si riduce a tifoserie 
contrapposte: pacifisti contro guerrafondai, sinistra contro de-
stra, diplomazia contro armi. Ma se davvero ci interessa capire co-
sa accade nel mondo con un briciolo di onestà intellettuale, tocca 
chiederci: queste contrapposizioni nette sono utili? 

Johan Galtung, apripista degli studi sulla pace negli anni Ses-
santa, definì la pace come il soddisfacimento reciproco di bisogni 
primari umani, a partire da diritti umani e libertà 
fondamentali, ma inclusi anche diritti collettivi co-
me quelli delle minoranze, al pari dei diritti sociali 
ed economici. Tra questi bisogni primari rientra la 
sicurezza, ma non, invece, le velleità di un leader 
come Vladimir Putin di voler passare alla storia ri-
costituendo un vecchio impero tramite l’occupa-
zione illegale di territori e la repressione di popoli 
più piccoli e deboli. 

Un confitto diventa violento quando la via prescelta per soddi-
sfare questi bisogni primari nega quelli altrui. È, dunque, sacro-
santo il diritto alla sicurezza dei russi all’interno del loro Stato. È 
vero per la Russia così come lo è per Israele, per l’Arabia Saudita o 
qualunque altro Stato. Diverso però se la via prescelta per assicu-
rare la propria sicurezza è l’occupazione del territorio altrui e la 
negazione dei diritti della sua popolazione – sia essa ucraina, pa-
lestinese o yemenita. 

La diplomazia non serve a trovare un “compromesso” tra il vio-
lentatore e la violentata, che si lascerebbe così violentare solo a 
metà. Serve, semmai, a persuadere il violentatore che i suoi biso-
gni primari non richiedono la sottomissione dell’altra parte. Rara-
mente, tuttavia, il violentatore si convince solo a parole. Purtrop-
po, prima deve capire che la violenza non è una via percorribile. 
La costruzione della pace predilige la diplomazia, ma non ripu-
dia la difesa. L’invasore deve essere respinto. E sì, deve essere 
sconfitto. 

La pace non è sinonimo di compromesso né coincide con l’i-
dea che non ci possano essere né vincitori né vinti. Dipende da 
chi sono e cosa volevano tanto gli uni quanto gli altri. Se un com-
promesso porta all’imperialismo a metà, ad un’occupazione a 
metà, a pulizia etnica o genocidio a metà, quel compromesso è 
antitetico alla pace. La pace non è sinonimo di giustizia, ma non 
può essere in contrapposizione ad essa. È vero che se una scon-
fitta-vittoria porta a calpestare i diritti degli aggressori a favore 
degli aggrediti, la fine di una guerra non porta ad una pace giu-
sta. Ma se invece, una sconfitta-vittoria militare apre la strada, 
attraverso la diplomazia, ad una soluzione in cui i bisogni pri-
mari di tutti vengano rispettati, allora sì che diventa possibile 
una pace duratura. 

La pace non è né di destra né di sinistra. Queste due sono cate-
gorie che mal si applicano alle relazioni internazionali, ambito in 
cui ci sono realisti, idealisti, costruttivisti, e molto altro. Per capir-
ci, tra i realisti si trovano marxisti vecchio stampo e repubblicani 
“kissingeriani”, tra gli idealisti, liberali e democratici ma anche i 
più radicali tra i neoconservatori. 

Pace e pacifismo non sono sinonimi di menefreghismo o indif-
ferenza. I pacifisti, quelli veri, vogliono costruire un mondo mi-
gliore in cui la pace si costruisce tanto in Ucraina quanto in Pale-
stina, in Yemen o in Sudan. Non voltano le spalle all’Ucraina ne-
gandole il diritto di difendersi solo perché in Italia la liberazione 
è già avvenuta e l’esercito di Putin non arriverà mai a Roma. 

Ciò che accade al di fuori dei nostri confini è anche affare no-
stro e vale la pena rischiare e pagare un prezzo per difendere i più 
deboli, mettendoli nella condizione di costruire una pace giusta. 
Per questo sostengo il diritto di Kyiv a resistere e difendersi, po-
nendo così le basi per una pace giusta in cui il diritto internaziona-
le sia rispettato, in Ucraina come altrove. Quando venti anni fa 
manifestavo assieme a centinaia di migliaia di persone in tutt’Eu-
ropa nei mesi bui che precedettero l’invasione americana dell’I-
raq ero circondata da pacifisti, quelli veri. Sarebbe bello vedere le 
stesse folle in Italia manifestare contro l’invasione russa dell’U-
craina. Quello sì che sarebbe un pacifismo volto alla costruzione 
della pace. —
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